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Quanto a concepire faceva paura eccolo avvenuto: quello che di divina immagine fu tempio, e 
fanale a' buoni nell'Oceano d'una incerta vita, è disparito come vanità. Queste piagge, i paesi 
Albanesi, i giovinetti alunni di questo monistero,son rimasti come su la rena insensibile il 
naviglio vedovo per naufragio, come sala in cui la fiaccola è spenta sul candelabro. O Dio! Sì, 
io vidi adagiarne sul feretro così ornato delle vesti pontifìcie il cadavere intirizzito ed 
inflessibile, che compiangean le campane, ricordo della speranza ch'è finita, e rimasi attonito 
e profferii: «Solo a te, Spirito de' Cieli, noi possiamo fare il sacrificio di questa immensa 
umana vittima.» 

Grand'è '1 vuoto, e la vita è breve perchè la presente generazione possa vederlo ripieno. 
Sommo Sacerdote, (6) egli offeriva , come Ouia, per la dispersa gente d'Epiro, unico che 
benedicesse le opere degli esuli e mettesse speranza che a' morti tra esse si aprisse un 
Paradiso. 

Pure in questo deserto tranquillo, inosservato, presso il sepolcro pacifico e davanti a' 
figli giovinetti d'un popolo peregrino, io sento fuggirmi dal cuore una voce di conforto. 

Non che a me, alzato quasi in un l'anteon, si convenga vi metta innanzi agli occhi 
grandiosità di monumenti, nobiltà di statuti, vittorie e glorie nazionali; e v'esorti all'onore 
della patria: a voi, Albanesi, non restano che alcuni riti ed usanze, ed un linguaggio primitivo, 
superstiti memorie leggiere di nazionalità e di storia propria. Ma in questo tranquillo deserto, 
presso il sepolcro arcano d'un Vescovo virtuoso, ed avanti i giovinetti figli d'un popolo 
peregrino, io non trovo che la gloria della sofferenza, della fortezza e della fede, che a voi, o 
fratelli, non si è potuto torre. Titoli, ricchezze e patria alla nostra fuga rimasero oltre il mare; 
tutte le distinzioni ancora si sfigurarono in quella sciagura, come le fisionomie ne' sepolcri; ed 



eguali per fortuna, noi ci troviamo sul campo della Croce, in cui una prova del cuore,e non 
altro, è la vita. Di questa situazione però non provo avvilimento, ma orgoglio, chè '1 Messia, a 
deificar l'uomo, il sentimento della grandezza in lui rialzava, anzi che quello del piacere : non 
quindi mai (7) '1 Cristianesimo ha unto il tacco, ma i suoi figli furono designati alla vittoria 
del mondo, come le querce ed i pini alzati nell'Alpe contro la bufera. 

I. 

Io non posso contenere la commozione, quando ritraendo l'occhio dal feretro effigiato 
di tiara, sovviemmi del giorno che la madre neonato levò lui in braccio e contemplollo e si 
allegrò, perchè avesse dato aìla Terra un uomo, e mi va ricordando tra quali ei cresceva tenui 
ambizioni e umili case; vicinanza alle viole e alle rose, storia della semplicità unita 
all'elevamento! Da picciol grano la senape si dispiega nell'aria e tra la frondosa famiglia ha la 
sua ombra e i suoi ramolini, su cui vengono a posare gli uccelli; la giovinezza, ridotta nelle 
case paterne e nelle scuole, sta umile e nascosa, poi si trova sola padrona della Terra, 
osservabile a se medesima sulle ceneri della generazione passata: e sempre vi è un mutamento 
dalla polvere alla vita immortale, dal fanciullo vuoto di parola, come i bruti, all'uomo 
ch'empie la sua città de' proprii pensamenti e la influisce coi voleri: e questo perchè abbiamo 
fidanza, e solleviamo i guardi a quell'unione di virtù e di gloria di cui è universo la intima 
coscienza, e che santifìca la umana natura, e la costituisce reina di questo mondo. 

(8)In su ai nove anni,vissuti non tra gli spettacoli e le armonie che smuovono il 
profondo dell'anima e ne accendono quel senso passionato ch'è come il raggio d'un altro 
mondo, ma avvertiti appena per l'amore spensierato dell'universo esteriore, Bellusci, come 
questo, semplice, libero, quieto, chiuso, qui venne con la gioja indefìnita della novità. E simile 
al fiorimento della terra che ha i favori della primavera, o alla vita dell'uomo che si accende in 
seno di madre, la quale è misterio d'amore; Ei, destinato a divenire un giorno conforto e 
splendore d'un popol dolente, crebbe all'aura di quella gloria che qui una ed inviolata si offre 
con purità e soavità, che nel mondo non ha mai. Va il grande mondo come sparso di mille 
strade per le quali camminano genti infìnite; e chi corre innanzi nell'una grida contro chi 
avanza nell'altra, e fan contrasti ed offese, finchè la gloria sparisce a tutti come illusione: ma 
in questo sereno ritiro i nobili talenti e l'intelletto senza rivale trovano sempre tanta 
ammirazione ch'è balsamo alle piaghe del cuore, non essendovi che una carriera ed una meta 
per quanti vi si raccolgono di vario paese e di varia fortuna. Questo asilo alle muse di Grecia 



piantato nella Calabria selvosa, come un monumento del tempo eroico, par che serbi gli 
auspicii del risorgimento delle virtù antiche. Qui troviamo che (l)a nostra lingua e i nostri 
costumi vivono in altri (9)cento lontani villaggi; qui la vita di poi, ch e un'aspettativa, non è 
turbata da pene per la scelta delle azioni; qui l'animo vergine riposa in un giovan amico, e 
dall'affetto si forma un mondo di piaceri, oppure si consuma in Dio per le lagrime e per 
l’estasi, e, come da convito allegrissimo in ardua loggia, manda pe' vetri delle mura un guardo 
sul candido giorno, quasi sullo sfondo della scena. 

La mia anima è troppo piena di questo luogo per obliarlo tra gli oggetti diversi che le 
passeranno innanzi finchè esisterà in questo mondo. Ma ove trascinerommi cotali 
lusingamenti? Le stelle rammentano la notte, i fiori ricordano la caducità della vita, e la 
giovinezza che sulla bara d'un uomo medita gl'incanti e le delizie, fa memorare la porzione 
divina non vinta nelle anime interamente dalla colpa, e che si rialza da sotto le rovine 
cagionate dalla medesima: ma queste memorie irrorate di lagrime non offrono un simbolo di 
questa calma costante, di quella potenza su cui si posa l'universo coi suoi variabili aspetti. E 
questo simbolo ammirabile lo spirito dell'uomo desidera incessantemente raggiungere coe 
perfezione di sua natura. O colleghi, che fra pochi anni avrete di qua ad uscirne colla gioventù 
omai esaurita, che, bagnati di lagrime, vi siete appressati a quel feretro come alla tomba del 
divino maestro, e baciato avete la mano di colui che sparso di pensieri sublimi (10) questa 
vostra età, e che con venerazione e d affetto credete che segga omai col Dio de' vostri altari, 
deh! Alzate il guardo, come ad una mira e promessa, al tempo che, qual patriarca nella Chiesa 
de' fratelli de' Greci, mostrò quella fede e virtù imponenti, onde Cristo avrebbe di lui 
profferito: Non egìi è una canna agitata dal vento nel deserto. 

In questo tempo noi, lontano da'paesi e unicamente in vista all'orizzonte, che nella sua 
quiete sta disposta come per aggiungere risalto all'agitazione della famiglia animale, vediamo 
a colori pallidi ed insufficienti i tumulti ed i pericoli del popolo umano. Pur, a non iscorarvi 
nelle future traversie,vi giovi portar questa opinione che contra noi in questa terra non è cosa 
a cui non possiamo fare contrasto con le nostre forze, e fìno si trova nel superiore la morte 
una gloria divina la quale nella universa eternità segue l'anima immortale e la accompagnacon 
altre glorie per ove Iddio meneralla. In questo senso nelle sacre processioni usano i Cristiani 
situare il simulacro della Vergine e dei Martiri della fede sul rovescio d'una bara lietamente 
effigiata. Un vento gagliardo era soffiato da Dio sulla faccia della Terra allorchè costui fu 
destinato ad ardere sul candelabro. Le vie della città squallide di lutto, i mari spaventosi per 
navilii, questo luogo, già pieno di giovanile brio, rimasto vuoto d'alunni, e il Vescovo forte (I), 



(n) che ridusse dapprima la prole d'Epiro in questi silenzii, come in una libera isola, rifuggito 
a notte burrascosa alla patria sua. Né ivi trovava fede in parenti né in amici, sendo la Terra 
divenuta una vasta arena di combattimento; e dopo alquanti giorni non so con che animo 
vedea da sua persona, rotta di pugnalate, gurgitare il sangue cui si bevve lo spazzo di un 
granaio ov'era nascoso. La sua spoglia sanguinosa, buttata in una bara, nuda d'insegne 
sacerdotali, orrida di laceramenti, fu portata a lume di luna nella Chiesa e da incognite mani 
coperta nella tomba. Di che potenti idee non è oggetto il dramma dell'uomo, perchè il suo 
scioglimento non t'anneghi in un oceano di pietà e di meraviglia, di paura e di dolore! 
L'uccello di rapina s'erge di sopra il vento in mezzo all'aere nubiloso; l'acuto suo guardo 
s'avanza dal mare vie vie verso i monti; e discende e divora la sua preda, e si raccoglie nel nido, 
ove al fragore della tempesta placido rilascia le penne e s'addormenta, a destarsi allorchè, 
inazzurrato il cielo, l'ombre saran disperse sulla speciosa Terra. Ma l'uomo non offre un 
semplice riposo ed una semplice operosità. I suoi pensieri, i suoi desiderii, i suoi fatti, le sue 
gioje, si comunicano con altrui in vita e dopo morte, e il suo disparire è come un gemito della 
Creazione. Gli altari parve isquallidissero in tutti i villaggi Albanesi, molti Sacerdoti e 
Curati,vittime miserande (12), passarono ad unirsi al Vescovo Martire; si ebbe timore della 
confusione coi Latini e del deperimento. Condizione infelice d'un popolo pieno d'eroiche 
rimembranze che, gettato come palla sul piano, non è padrone della propria corsa, e non ha 
dominatori suoi proprii nazionali, ma ottiene unicamente pe' suoi preghi e gli altrui favori! 

Ma Iddio aveva disposto de' figli di quei Padri che contennero lo smisurato fìume dei 
barbari, e col sacrifìcio di lor fortune allontanorano l'eccidio dell'Europa fedele. 

II Vescovado, ch'è come la Corona al popol di Scanderbech, tornò a rilucere in mezzo a 
quello ed a spandere il divino spirito su i Parrochi e Sacerdoti. Per lo stato singolare di cose, il 
quale vestiva di giustizia e popolare magnanimità gli atti del Dominatore Assoluto, vi fu scelto 
un giovin di Lrascineto di grande fama, avanzo del collegio dopo gli Avatos (2), i Variboba (3), 
i Baffì (4) ed i Masci (5). Molti, che erano stati alunni di questo stabilimento, udito l'aveano 
insegnare storia e filosofìa con modi suoi propri, nuovi, sicuri, originali, soliti ad imprimersi 
nelle menti, come segni di potenza intellettuale alle diffìcoltà insuperabili. Era di poi discorso 
per un teatro più vasto, e là in Napoli, tra innumerabili interessi, allor sommossi ed 
infiammati dalle tempeste di stato, simile e nave che in oceano non profonda, ma si leva su i 
fiotti, (13) egli, per sua mirabile cultura,brillato aveva tra i più nobili di quella capitale, e fatto 
era amico di Cirillo e Pagano, e lor compagno nella prigionia, donde fu tratto per la troppa 
giovinezza, e di poi onorato da' Re legittimi. Egli appariva cinto d'un'aureola di gloria e di 



fortuna nello splendore e nella gioia di un giorno, in cui l'arca d'Israele veniva restituita al 
Padiglione, e Dio rinnovava l'alleanza col suo popolo festeggiante il sacro rito de' Padri. Oh! 
queste colonne, queste sole avranno allora preso parte all'esultanza universale e, l'inno 
magnifico o Re Celeste avrà confuso il Cielo e la Terra! 

Onore grande e senza paragone è ora quello che a me tocca: d'alzarmi a parlare avanti 
la bara di lui. La natura fa nascere i fiori sulla polvere dell'uomo per dissiparne gli orrori, e con 
bellezze novelle coprirne il luogo. Ma potrei far io sorgere allegrezze e disfar lo stupore della 
caduta di quello? Svestire sì grande anima, come ha fatto la morte, e porgerla a voi in quella 
bella luce che si ebbe in vita, e nella gloria che or ella gode, poteva solo quella mente sua, che 
per l'avvenire sarà sempre per noi muta. Mente efficace, che con l'inchinarsi dignitosa ed 
umile alla Croce, potea sola dileguare le tentazioni ne' nostri spiriti; e contriti noi, 
dimettavamo le incredulità, perchè quel Sommo non ne avea. E traspariva dal portamento 
austero, (14) non composto da riflessione di spirito, ma da spontanea elevatezza, quale il Dio 
del Vangelo l’ama per trovar compiacimento nell'opera sua. Né alcuna idea di egoismo, unita a 
quell'aspetto, ne attenuava la maestà; chè al vederlo ed udirlo, trasmutavansi gli animi in una 
regione sublime di disinteresse. 

E come temperamento di tanta grandezza, traluceva nel suo viso lo spirito patetico del 
Cristianesimo, e la Fede semplice e profonda, sì che la sua presenza santificava i riti, e la sua 
parola si spandeva come fonte della Carità celeste, tanto splendida nella Croce. Con che 
animo noi giovani alunni, ne' dì festivi, che rinnovavan la gioja della Creazione, ci univamo in 
questo tempio che fu un giorno testimone delle lagrime e dell'estasi di tanti anacoreti, che 
tutti noi fìguravamo coi sembianti del Vescovo di Sinope là pur inginocchiato, quasi 
mediatore di nostre preghiere! La freschezza, la gloria e la speranza pienissima negli anni 
giovanili, all'armonia di tanti corali memoranti un'età luminosa, trionfante, passata, si 
discioglievano in lagrime e melanconie religiose, come l'incanto della primavera in triste 
melode nell'usignuolo: Ei levava la suavoce bramata quanto la benedizione su' lievi timori di 
coscienza, e, parlando la sublime anima dell'uomo investita di Dio per una vergine e in 
comunione continua col Cielo nell'Eucaristia, (i5)appariva Evangelista come Grisostomo e 
solenne come Atanasio. Che tranquillità non mi sento pur ora al ricordare le tante sere 
santificate dalla sua parola di vita! II cielo, rimasto senza sole, traspariva appena per vetrate di 
questo recinto, e avvivavansi le lampadi dell'altare; e '1 Gran Sacerdote, facile e buono, ma 
grave e penetrato dalle verità superiori su cui spaziava il suo guardo, con tono solenne e 
tranquillo confortava i vacillanti, o animava gli stanchi, o allegrava gli animosi, e aprendo 



sempre la strada della vita, offerendo la Croce, e additando in lontananza la Risurrezione, 
lasciava una serenità come del perdono e della grazia; una calma sublime a cui in quell'ora il 
gran Mondo non avea che opporre altro che la vita brillante e leggiera de'conviti e de' festini, 
che sono effimere gioje. Eravamo come il firmamento che spargevasi vie vie di stelle, quieta, 
remoto dalle selve agitate de' venti terrena Chiesa santa, immagine della pace eterna, nave 
galleggiante sulle acque del Diluvio, capitana scossa dagli aquiloni, che difesi, assonnati, 
contiene i figli dell'uomo appo il focolare di vigile fiamma! 

Sorgi, o Padre, e rimira i tuoi figli miseri che gemono attorno la tua salma; sorgi, o 
Padre, nel tuo portamento grave e nella tua eloquenza , per la quale ti comparavamo al grande 
Basilio: questo tuo volo al Cielo abbia un ritorno, (16) chè non un addio, non ricordi durevoli 
oltre nostra memoria tu lasciasti a' figli de' tuoi compatrioti. 

Come la marea che all'oceano è spontanea, in lui la grandiosa orazione, spontanea, 
seguace del pensiero luminoso, sicuro, non vestendo colori determinati, artistici, lo metteva 
sopra quella debolezza ch'è nell'anima, la quale faccia sua obietto la creazione di forme 
esteriori. Egualmente le lodi che da tutte parti gli piovevano non lo invanivano, perchè 
lasciasse, qual monumento di sua potenza intelletuale, quelle che erano significazioni severe 
dei suoi concepimenti, solenni come la vita e la morte. E la calma del suo spirito, più sublime 
dell'attiva direzione a uno scopo di qualche facoltà speciale, sembrava necessità della 
magnanima forza superiore, coscienziosa, non superba, non vana, che, messa vicina ad altre 
forze, non teme si confonda, e riposa. Par che l'uomo sia una cosa indipendente dalle sue 
fatture, e che si debba riguardare nel suo insieme per ritrarne la sua forma divina; e dei più 
grandi si sente che scenderebbero di lor altezza costringendosi ad un'opera di arte. 

Si avrebbe potuto dire di lui che se medesimo esaurì in quella, ch'ebbe, vita, né volle 
serbarsi dietro la tomba che il trionfo e la pace. I suoi giorni eran divisi alle preghiere e dalle 
vigilie pe' figli degli esuli raccolti sotto i (17) suoi occhi in questo luogo. Intendeva a fare alla 
gioventù che succedevasi una dimora piacevole, quasi sollazzo a' granelli amari che avrebbero 
trovato nel deserto, allontanati da quel nido. II vuoto d'azione di quella vita monastica volle 
supplito con l'attenzione a' fasti grandiosi di Grecia e di Roma; e dispose che guidati ad 
assistere al dramma degli Eroi di quei popoli inarrivati, e a spirar quasi la vita di quelli, ritratta 

da' più vivaci ingegni ne capolavori a noi rimasti, [v'.] di nobil fierezza e fortezza. 

(Trasmettendo) poi il Vangelo pacato, superiore, come benedizione a quelle franche 
attitudini, li preparava a non iscorarsi, né affliggersi quando i marosi del mondo sorgessereo a 
romper loro la calma di quel ritiro. E di questo lago erano i fonti che sollevavan la vita de' 




nostri villaggi con sentimenti distinti ed alti, e trasfondevasi ne' nostri costumi un senso 
antico di nobile vigoria, risentito fisso per tutta la Calabria, offerente per questo tra le altre 
provincie una fisionomia singolare. E traevano i viaggiatori stranieri a vedere l'uomo che avea 
di se pieno questi lidi, vivente nella solitudine. «In questa chiesa, consacrata all'immagine di 
un martire, invochiamo, o colleghi, la divina Bontà, che ci corrobori nel combattimento e ci 
sollevi sopra la [...]; invochiamo la divina Bontà, che non permetta si perda questo santuario 
di saviezza e di virtù (18), né sia rimosso da questi silenzii ove non arriva il fiato del mondo a 
penetrarlo e inabitarlo a' suoi fini di riforma e ristaurazione. Che le vostre preci innocenti si 
uniscano a lui, che nudo spirito prega, come gli angeli puri, né puote dimenticar mai la sua 
preghiera, né attristarla con errori! » Egli sopportò viaggi e disturbi e consumò una vita di 
sacrifizio per cooperare a questi due obietti, che or sia soddisfatto il suo animo, giacchè le 
nostre lagrime e la sua costanza ammirevole non ebbero forza d'alleviarlo da dolorosa 
malattia, a lui mandata, non come espiazione, ma per la condizione di esser nato tra gli 
uomini. Sia che ci troviamo pur una volta raccolti per innalzare uniti le nostre preci in diversi 
parti del mondo sotto gli occhi di Dio! 

Ei sembrò presagire la nostra separazione allorchè nel giorno della Circoncision del 
Signore ci volle tutti vedere. Le sue parole non erano mutate e '1 viso lo pareva appena: ci parlò 
della virtù onorata per tutto, ci parlò della manifestazione di Cristo, che di quella fece 
bandiera a' suoi seguaci: serpeva la morte sotto quelle parole; ma l'aspetto suo era troppo 
grave per permettere in noi la commozione. Dopo quella visita passò molto tempo, sino ad 
oggi ch' il vedemmo cadavere muto; in questo spazio ei parve che temesse di mostrare a' 
nostri sguardi il misterio del cangiamento che la (i9)divina volontà in lui compieva. Fu 
comunicato nella solitudine, e non debolezza né melanconia della polvere, in cui andava a 
perdersi la sua comparsa, ma una fiducia inconcepibilmente elevata, sovrumana, scorsero in 
quel volto e scorsero la promessa che la sua via era senza dubbi fino alla consumazione [...] 

de'[.] tramontare dell'inverno e [....] primavera con fiori ed allegrezza, nel digiuno de' 

Cristiani alla memoria di Dio crocifìsso, sulla tomba di cui si accenderebbero [....] della 
Pasqua , [...] segno dell'[....], che a se unisce, [...], [...] vuoto, che qua giù è come natura 
universale, volò al mondo delle Grazie. 

Oh che tra noi eterno duri il Vangelo della virtù! Tra le tempeste delle umane famiglie 
Cristo buttò una nave che non puote annegare: egli aprì la melograna [...] trova la dolcezza; 
egli nel fondo dell'anima [...] scintilla che l'uomo rischiara; [...] svegliò la coscienza delle 
opere, [...], [...] l'amore: e la Terra, unito al vecchio [...] guasto da' poteri, ne svelò uno 




purissimo [...] eguaglianza adatto alle sostanze angeliche. Egli ha sollevato uomini, forti quasi 
fanali nelle tenebre della vita, e commettendo loro che pascolassero le sue agnelle,mandava su 
di essi lo Spirito Santo che facesse loro ferma la via (2o)nel deserto con meraviglia di virtù e 
fede! Spandete la mia luce nelle generazioni ,egli lasciava inculcato agli Apostoli suoi: sublime 
missione del Vescovo! In questa luce sterminata scompare e si profonda al mio sguardo la 
Tiara inaurata, splendore di cento villaggi; si profonda in essa il feretro come macchia 
notturna nel vermiglio dell'aurora. Oh ! Meschina ch e la mondana sorte dell'uomo a quel 
tanto sole di religione che si espande per tutto l'universo, che '1 contiene e quasi contiene Dio! 
Fummo greci e vittoriosi, avemmo città popolate, avemmo campagne deliziose, avemmo navi 
per tutt'i mari: le nazioni invidiavano i nostri statuti, le nostre case, e la beltà de' nostri 
templi, ed eran legate dalla magia della nostra lingua. Or senza nome, senza gloria e virtù 
cittadine, involti in un popol forestiero, cadaveri di mutabil fortuna. Me miseri di tutti i elimi 
e di tutti i giorni hanno trovato un sollievo insperato nel pensiero d'un Dio forte che può tutto 
mutare, e che immortale sopravvive alla Creazione; e l'altare del Verbo non ha desistito di 
rischiararsi delle nostre candele, come il cielo dìtalia profumato da piante innumerevoli, 
coperchia noi peregrini di Grecia non altrimente che i suoi nativi. Io m'inchino alla Croce, 
segno dell'infortunio e della gloria, della morte e della vita; per lei la parte dell'allegrezza 
nell'uomo, significata dal riso, trionfa (21) sopra il pianto, e l'uomo, non isvanendo dall'opera 
della Creazione, si tramuta nel Paradiso. Ivi hanno pace i nostri fratelli combattutti nel 
pellegrinaggio: ivi per tutti è una fede di letizia uguale, ed i patimenti della vita son segno di 
gloria, né la preghiera o la misericordia cessano pe' preganti nella patria terrena. [...] de' 
desideri, porzione della vita, non altrimenti che la morte è di questa compagna, compimento 
della storia dell'uomo Dio, velato nell'anima, come l'anima nel corpo, ed acceso quasi 
lampada, sull'impassibile o-[...] cadavere! In tanto bujo, in cui ri-[...] è il popol nostro per la 
scomparsa del suo Patriarca, io non saprei ritrarre gli occhi da questa lucida speranza. Ivi le 
vere grandezze non han fine; ma informate vanno in una vita inesauribile; ivi costui riluce 
mirabilmente in [...] sicura. «Oh! Chi è grande come te, [...], che operi le grandi maraviglie! 
Chi [] avvicina splende d'una luce che non può venirgli d'altrove, e tu benefico, immutabile, 
accendevi l'allegrezza, come lampada di questo 

E perchè l'universo non era infìammato d'instancabile amore? Uscito di qua e distratto 
dal mondo esteriore, ricorderommi di questi commovimenti come dell'ultima ispirazione 
avuta dalla tomba del Vescovo grande, che ha santificato questo monistero. 

(22) 



II. 


Ragione detta una forma, una materia ed una somiglianza aìferetro e alla cuna: [...] ore della 
vita, or piacevoli, or luttuose, di[...]no tra questi due confini oltre di cui è quiete e silenzio. E 
questo ha voluto la Provvidenza; che come l'uomo prima di nascere non si ama, non pur si 
pensa, così poi ch'è morto, abbian fine i dolori e i compianti, perchè la [...] si tenga sola 
l'imperio del giorno e della notte. Eccoci rimasti in un vuoto come si resta dagli orfani negli 
anni più giovani, che la patria medesima non pare abbia per loro le sue feste e i giorni con 
sole. Pure gli influssi dei grandi distinti vivon fin oltre il sepolcro non mai fu in questo 
stabilimento la gloria [...] e bramata come adesso, né mai si ebbe tanto amore della Patria, e 
questa disgrazia, (come l'uragano alle piante) fu a noi inaudita per temperarci nella fortezza. 
Albanesi di tutte le parti, che ancora serbate la memoria della fratellanza e del valore, che 
amate i riti del tempio, che parlate una stessa lingua e sperate la riunione, fortezza e coraggio. 
Attorno a quest'ara, comune come il luogo degli Anfizioni, noi deposte le gelosie e i rigori, 
preghiamo che venga il regno de' Cieli, ov'a la forza eroica del cuore, ov'è la delizia piena del 
sentimento, e l'abbondanza del frumento e dell'olio 1 . 

(23) 

NOTE 

(I) Francesco Bugliari da S. Sofia fu elevato al Vescovado, soììecitò la concessione della 
badia di S. Adriano e, otte[...] di quel nome, sito in una foresta a due [...] di miglio da S. 
Demetrio, trasportò iì collegio residente in S. Benedetto UUano. Neì 1806fu ammazzato 
in sua casa da una masnada di briganti. 

(II) Francesco Saverio Avatos da Maki, a [...] e pel tempo e per la gìoria tra i primi del 
coììegio Greco. Angeìo Zavarrone parla di ìui: Hine quoque Felix Samuel Rodati 
docendi graecam linguam alumnis alacriter curam suscepit. Eos autem tanta fruge 
docuit ut post sex menses ad summamejus linguae notitiam [...]derent: adeont [...] 
Franciscus Avatus Romam secum adductus [...] interpretandis praesertim Homero, 
Hesiodo, aliisque auctoribus graecis excellens esse videretur. Morì [...] in Urbino nel 
1800. Tra noi restano di ìui alcune lettere e un manoscritto giovanile pieno di erudizione 
chiesastica e di ragionamento. 

(III) Giuìio Variboba da Imbusati, poeta sacro originale. Le sue rime Albanesi 


1 Una mano ha corretto “dell'oblio”. 



stampate a Roma rimasero sconosciute. L'autore avea [...] per le divote di Imbusati, e 
non amò altra gìoria che l'unica di vedere le sue canzoni sparse ne' suoi viììaggi greci di 
Imbusati, Vaccarizzo (24), Strigari, Maki, S. Demetrio e S. Sofia; si chè le sue poesie 
non tradotte, a leggerle iforestieri, fin ora non sono che canti popoìari. 

(IV) Pasquaìe Baffi a' suoi 22 anni uscì di coììegio con altri tre giovani, per sedere su 
quattro cattedre di belle lettere aperte sotto la direzione di Saverio Mattei. E ' fu poi 
l'uomo ch'ebbe i taìenti di Mazzocchi e l'animo di Socrate. 

(V) Angeìo Masci, nato come iì Baffi in S. Sofia, fu di ìui degno amico. Morì in 
Napoìi Consultore di stato. Di ìui rimane un'opera assai stimata suììa nazione 
Albanese. 

FINE. 



